
16ECO02A1604 ZALLCALL 11 23:18:18 04/15/99  

l’Unità L’ECONOMIA 15 Domenica 16 aprile 2000

◆Nel 2002 ci saranno al mondo oltre 400 milioni
di naviganti Internet. E nel vecchio continente
più di 34 milioni di persone faranno spese sul Web
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La nuova economia:
in Europa un affare
da 200.000 miliardi
Dietro le euforie e le depressioni di Borsa
i numeri di una forza che cambia tutto Wall Street venerdì sera Drew/ Ap

GILDO CAMPESATO

ROMA VenerdìaWallStreetconi
guadagni facili del Nasdaq sem-
bra essere finita a gambe all’aria
anche un’altra facile fiducia:
quella sulla new economy. E con
essaèsbollitaanchequellaspecie
di leggenda per cui bastava ag-
giungereun«.com»aqualunque
iniziativapervederla riccadisuc-
cessi industriali e guadagni fi-
nanziari.

Già tutto finito allaprima doc-
cia fredda? Come bisogna diffi-
dare dagli eccessi di entusiasmo,
così è necessario non lasciarsi
prendere dalla depressione. Ma-
gari già da domani assisteremo a
nuovi terremoti fra i titoli azio-
nari, ma la new economy è qual-
cosa di ben più consistente di
una bolla speculativa che scop-
pia in Borsa per lasciare dietro di
sé soltantodelusionierimpianti.
Così come l’economia reale più
tradizionale, fattadimacchinari,
di fabbriche e di operai che pro-
ducono ha una sua propria esi-
stenza che non sempre coincide
con le altalene finanziarie dei
mercati,così lanuovaeconomia,
di cui possiamo appena sentire i
primivagiti,èaltracosadall’indi-
ceNasdaq.

Qualcuno ha paragonato le
aziende internet ai cercatori d’o-
ro del vecchio West. Chi trovava
una pepita, si vedeva moltiplica-
to ilvaloredellasuaconcessione.
Ma se continuando a scavare
non saltava fuori nient’altro, ec-
coilsuccessotrasformarsiinfalli-
mento. Un esempio che rende
bene i rischi di chi punta i suoi
denarisulleimpreseinnovativee
che spiega la follia apparente (e
reale) di certe quotazioni: non si
investe su fatturatoedutiliattua-
li, ma sulle prospettive di guada-
gni futuri. Se si azzecca, bene; se
non funziona siperde.Ma si trat-
ta di un esempio che non rende
giustizia della realtà complessa
della nuova economia, assai lon-
tana da quell’immagine di Supe-
renalotto che le è stata cucita ad-
dosso.

La nuova economia significa
innanzitutto economia digitale.
E cioè possibilità di mettere in
connessione e fornire informa-
zioniintemporealeaproduttori,
fornitori, consumatori collegati
alla rete. La tecnologia digitale è
semprepiùpotenteesempreme-
no cara. Gordon Moore, l’inge-
gnere che una trentina di anni fa
fondò Intel, si accorse che ogni
18 mesi i chip raddoppiano di
potenza allo stesso prezzo. E Ro-
bert Metcalfe, fondatore di
3Com, ha osservato che l’utilità
di una rete cresce in misura più
esponenziale rispetto al numero
degli utilizzatori. La legge di
Moore equelladi Metcalfe sonoi
due formidabili motori che spie-
gano la velocissima diffusione
del mondo Internet. Ed è su que-
sta base che si stanno nascendo
nuoverelazionieconomiche.

La costruzione delle ferrovie,
le reti elettriche e telegrafiche, la
diffusione dell’automobile non
hanno soltanto significato nuo-
veopportunitàdi vitaediconsu-
mo. Sono state la base di una
grande innovazione tecnologica
che ha innervato il XX0 secolo.
Ora siamo alle soglie di un’altra
rivoluzione, assai più “leggera”
di quella trainata a suo tempo
dall’industria “pesante”. Le eco-
nomie prosperano suaumenti di
produttività e prodotti innovati-
vi. Ed è quanto sta avvenendo
conl’eradeibit.Tuttoverràscon-
volto: le relazioni commerciali, i

rapporti tra le imprese, le relazio-
nisociali,leabitudini,ipoteri.

Se Fiat può appaltare i pezzi
delle sue auto in tutto il mondo
semplicemente accendendo un
computer, con lo stesso sistema
un imprenditore vinicolo del-
l’Umbria come Arnaldo Caprai
può mettere nel web la sua pro-
duzione, e vendere tutto nel giro
di 15 giorni. È l’intero sistema
dell’intermediazione ad essere
sconvolto, sono i confini tra gli
Statiacrollarecomefuscelli.Nul-
la sarà più come prima. Se nel
1998 l’”economia dell’informa-
zione”valeva200.000miliardidi
lire, Etc, l’European Information
Technology Observatory, preve-
de che nel 2002 ci saranno al
mondo 400 milioni di naviganti
internet con 34 milioni di acqui-
renti via Internet nella sola Euro-
pa.

Cn l’economia cambieranno i
rapporti sociali. Molti lavori tra-
dizionali sono destinati a sparire
o a trasformarsi profondamente.
Basti pensare, ad esempio, a cosa
significa poter fare a casa propria
molte transazioni finanziarie
che prima chiedevano l’inter-
vento del personale di una ban-
ca. Oppure poter comprare col
computer senza passare dal ne-
gozio.

Ci saranno i perdenti, ma an-
che i vincitori. Nonostante le fu-
rie del Nasdaq, l’economia del
Web è solo ai suoi inizi tumul-
tuosi. Il problema, casomai, è co-
me l’uomo controllerà tecnolo-
gia e globalizzazione. Ma questo
sembra compito assai più com-
plesso che tenere a bada l’orso di
WallStreet.

L’INTERVISTA ■ PIERO FASSINO, ministro per il Commercio estero

«La crescita italiana non ne risentirà»
ALESSANDRO GALIANI

ROMA «La caduta delle Borse
consente di fare pulizia su alcu-
ni titoli che ultimamente ave-
vano avuto un andamento
troppo speculativo e poi questi
scossoni avvengono all’interno
di un mercato finanziario in cui
ribassismo e rialzismo sono più
naturali di dieci o venti anni fa.
In ogni caso mi pare che non si
possa stabilire una meccanica
correlazione tra andamento
delle Borse e andamento della
produzione e dei mercati. Si
tratta di due ambiti che hanno
raggiunto una reciproca auto-
nomia». Il ministro per il Com-
mercio estero,PieroFassino,ve-
decosìlasituazioneall’indoma-
nidelpaurososcivolonediWall
Street.

Dunque, secondo lei, le sbandate
della Borsa statunitense non
avranno ripercussioni sulla cre-
scitaeuropeaeditaliana?

«Diciamocheormaièabbastan-
za consolidata una notevoleau-
tonomia tra l’andamento della
produzione industriale e degli
scambi internazionali e l’anda-
mento delle Borse. La dimostra-
zione è sui giornali di ieri dove
troviamo,facciaafaccia, lanoti-

zia della caduta di Wall Street e
quella della risalita del 7% della
produzione industriale italiana
a febbraio. Tuttavia una relazio-
nesipuòanchestabilire...».

Equale?
«Quella sui tassi. Se la Fed deci-
desse di aumentare i tassi di in-
teresse statunitensi, ciò potreb-
bedeterminareunrialzodeitas-
si anche in Europa, raffreddan-
dolepolitichediinvestimentoe
quindi interagendo con ledina-
miche dello sviluppo. Tuttavia
ripeto: non vedo conseguenze
meccaniche tra i cali in Borsa la
crescitaproduttiva».

Perqualeragione?
«Di ragioni ne vedo almeno
due. Innanzi tutto perché l’an-
damento delle Borse è più dina-
micoedoscillantediuntempoe
perciòaduncalooggipuòcorri-
spondere un forte rialzo tra una
settimana. Inoltre mi pare evi-
dente che su tutti i mercati la ri-
presasi sta rafforzando.Einpar-
ticolarec’èunaforteegeneraliz-
zata crescita della domanda a li-
vellomondiale».

Nel ‘98 le turbolenze dei mercati
asiatici sono costate care all’Ita-
lia. Non vede analogie con la si-
tuazioneattuale?

«No, semmai vedo forti diffe-
renze. L’Italia è il quinto paese

esportatore su scala mondiale.
Dunque il grado di interdipen-
denza tra il nostro mercato e
quelli internazionali è molto
più forte che negli altri paesi.
Nel ‘98-99abbiamoavuto,inra-
pida sequenza, la crisi del mer-
cato asiatico,di quellorussoe di
quello brasiliano, che ha traina-
to con sé tutto il Sudamerica.

Ciò ha portato alla stagnazione
in Europa ed è costato all’Italia
quasi il dimezzamento del suo
export. Ma dall’ottobre ‘99 ad
oggilatendenzasiènettamente
invertita. Ora c’è la domanda
dei mercati asiatici che cresce
mese dopo mese, c’è la ripresa
del mercato russo e l’economia
brasiliana, che avrebbe dovuto

ripartirenellasecondametàdel-
l’anno, già adesso è in forte cre-
scita. Inoltre il pil dell’Ue nel
2000si stimachesaliràdel3,5%
e tutto ciò fa molto bene al no-
stro export, che cresce in tutti i
settori».

Insomma, non sarà certo Wall
Streetafermarci?

«La ripresa italiana si sta conso-
lidando. Sono cin-
que mesi consecuti-
vi che la produzione
industriale è in co-
stante crescita e an-
che l’export va be-
ne.Neiprimitreme-
sidel2000l’Italiaè il
primo paese espor-
tatore dell’Ue. E a
questo aggiungerei
almeno altri due fat-
toripositivi».

Quali?
«Il primo è che l’in-
gresso nell’euro, fa-

cendo venir meno il vantaggio
competitivo della lira debole,
ha spinto tutte le aziende italia-
ne a puntare di più sull’innova-
zioneesullaqualità.Oggiabbia-
mo perciò un sistema produtti-
vo più competitivo e tecnologi-
camente più forte. Il secondo
elemento positivo è l’esplosio-
ne di Internet di cui l’Italia può

beneficiare in modo particolar-
mente significativo perché è un
paesedipiccoleemedieimprese
che, grazie a queste nuove tec-
nologie, possono arrivare sui
mercati più lontani con un mi-
nimo costo di investimento.
Tutto ciò crea una grande possi-
bilità di espansione e di cresci-
ta».

Manonpensachequestialtiebas-
si, anzi più bassi che alti, delle
Borse possano allontanare dai
mercati azionari molti di quei ri-
sparmiatorichenegliultimitem-
pi si erano avvicinati a questo ti-
podiinvestimento?

«Tutte levoltechec’èuncalovi-
stoso della Borsa questo rischio
c’è. Tuttavia mi pare che chi
opera sui mercati finanziari sia
più informato che in passato e
poi molti di quelli che investo-
no in azioni lo fanno nei fondi
diinvestimento,cheoffronoun
mix di titoli, e dunque consen-
tono di diversificare i rischi. In
ogni caso è evidente che queste
ultime vicende rendonoancora
più necessaria l’esigenza di dare
corso alle indicazioni della
Consob sulla trasparenza, per
far sì che il gioco del mercatosia
libero, ma l’investitore sia mes-
sonellecondizionidiconoscere
mwglioquantoecosarischia».

“Gli andamenti
delle Borse

e quelli della
produzione
si muovono

autonomamente

”
LAVORO

E la «new economy» preferisce
il contratto metalmeccanici
ROMA Unsalariominimobassoe
forti incentivi legati alla redditivi-
tà dell’impresa e del singolo lavo-
ratore: le imprese della new eco-
nomy puntano su azioni e stock
options per premiare impiegati e
managermasulcontrattocolletti-
votornanoalpassato.Traleazien-
de “esplose” grazie allo sviluppo
di Internet, i contratti che vanno
per la maggiore sono quello dei
metalmeccanici e quello del com-
mercio, accordi che ricordano il
bancone e la catena di montaggio
più che la nuova economia. Dalla
”linea”alla“rete”, ilnuovometal-
meccanico, abbandonata la tuta
blu, trova più facilmente lavoro
purchésia“flessibile”epreparato.
Le aziende della neweconomy in-
fatti cercano personale (l’ipotesi
per molte è un raddoppio dell’or-
ganico entro il 2000) e spesso non
ne trovano abbastanza rispettoal-
le esigenze. La strada comunque -
affermano alcune imprese - è un
salario base per tutti eunapercen-
tuale rilevante sulla base dell’an-
damento dell’azienda. La parte
variabile dello stipendio che ades-
so si aggira in media sul 5% della
busta pagaspessotoccaperqueste
aziendepuntedel15-20%.

Ecco alcuni casi tra le principali
aziende legate a Internet. e.Bi-
scom, il gruppo impegnato so-
prattutto nello sviluppo di reti a
banda larga, applica il contratto
dei metalmeccanici. Occupa 250
addetti e punta all’assunzione di
oltre 100 nuovi lavoratori entro
l’anno. «Il contratto dei metal-
meccanici - spiega il responsabile
delle risorse umane, Luca Zuc-

chetti - ha una lunga tradizione.
L’idea è di un contratto base e di
un integrativo forte su obiettivi».
Tiscali applica invece il contratto
delle telecomunicazioni, in attesa
della definizione del contratto
unicodisettore.Idipendentisono
380 ma il piano prevede oltre 600
nuoveassunzionientroil2000.Ci
sono forme di incentivazione ad
personam per le posizioni medio
alte, mentre per tutti i dipendenti
è stato possibile acquistare pac-
chetti di azioni a condizioni di fa-
vore. C’è inoltre un programma
annualedistockoptions.

I-Net occupa 144 dipendenti, e
prevede180nuoveassunzionien-
trogiugno;applicail contrattodel
commercioehaunprogrammadi
incentivazione che riguarda tutto
il personale. Sul management -
spiegano alla società - c’è un pro-
getto di stock options legato agli
obiettivi. Idipendentihannoavu-
to la possibilità di acquistare 100
azioni al prezzo di collocamento.
Finmatica, che si occupa soprat-
tutto di soluzioni software per l’a-
rea finanziaria, applica il contrat-
to dei metalmeccanici. L’azienda
occupa 600 dipendenti e prevede
500 assunzioni in tre anni. «L’ac-
cordo dei metalmeccanici - dice la
responsabile del personale, Paola
Crespi - si adatta bene al nostro
settore. Il software è comunque
una produzione. L’accordo dei
metalmeccanicinonèvecchioco-
mesembra.Quantoagli incentivi,
non abbiamo un contratto azien-
dale, ma prevediamo incentivi
sulla basedei risultatidell’azienda
edeisingoli».

PIAZZA AFFARI

Gli operatori: «Meglio un tonfo ora che dopo...»
GIAMPIERO ROSSI

MILANO «È la solita storia, ancora una volta
qualcuno ha creduto che si potessero trasfor-
mare le pietre in oro... Ma tutto sommato è
stata una fortuna che questo tonfo sia arriva-
to adesso, perché se fosse avvenuto più tardi
avrebbe provocato danni ancora peggiori».
EttoreFumagallièunveteranodiPiazzaAffa-
ri - 39 anni di Borsa - non si unisce ai cori dei
disperati, né al club delle vittime del Nasdaq.
Molto semplicemente ripete quelle formule
che non solo l’esperienza ma anche il buon
sensosuggeriscono: fareattenzioneaquanto
e come ci si espone, muovere sempre una
quotadidenaroche-comunquevadaafinire
-noncambivita.

Così, mentreanche lasocietàdi tradingon
line della Popolare di Milano, We@bank, an-
nunciacheentrerà inBorsa,alNuovoMerca-
to, soltanto «dopo la fase di assestamento» -
parole del direttore generale dell’istituto Er-
nesto Paolillo - Ettore Fumagalli (che tiene a

sottolinearecheal sabatononleggeneanche
i giornali economici) non propone alcuna
bocciatura dei titoli tecnologici, alla faccia
del bagno di lacrime provocato dall’Orso di
Wall Street. «La tecnologia è una grande op-
portunità - spiega ilveteranodiPiazzaAffari -
ma in questo periodo ho visto in giro tanta
avidità e tanta ignoranza. Questi titoli sono
legati, infatti a temi veri, che negli anni a ve-
nie acquisiranno valore aggiunto, ma non ci
si può accostare con la pretesa di guadagnare
tutto e subito». Quello che deve cambiare,
spiega Fumagalli, «è proprio l’orizzonte tem-
porale; perché anche noi che lavoriamo con
la Borsa prendiamo le nostre brutte botte,
non crediate il contrario, però siamo sempre
consapevoli che anche se perdiamo oggi ri-
guadagneremodomani...»

Ma se ci si nega questa possibilità, se il gua-
dagno non ha alternative, allora arrivano i
sudori freddi che in molti stanno sentendo
sullaschiena inquesteore. «Bisognafaretan-
ta attenzione anche al livello di esposizione -
consiglia paternamente Fumagalli - bisogna

vederesemprechicompraquantoedicheco-
sa, non tutti hanno le stesse possibilità, que-
ste sono suggerimenti dettati dal buon sen-
so...». Ma che effetto fa a un operatore come
Fumagalli, vedere che la Borsa mobilita or-
mai folledastadio?«Amefauneffettopositi-
vo, io ho visto il Paese degli anni ‘60, quello
che era all’alba di un vero sviluppo, dove la
gente non comprava ancora i Botmaaddirit-
tura i buoni postali; ora, invece, questo vasto
interesse per la Borsa è sintomodi una cresci-
ta, anche se ancora non siamo maturi. Per
questo dico sempre che bisogna insegnare
l’economiaaibambininellescuole».

Maintanto,cosatroveràtuttaquestagente
lunedì alla riapertura dei mercati? Comesarà
ilprossimofuturo?«Dalunedì ilmercatocer-
cherà subito di avviare una sua stabilizzazio-
ne - prevede Ettore Fumagalli - e io resto otti-
mistasul fattochedopounaprileemaggiodi
aggiustamenti riprenderà la sua crescita en-
tro l’estate e riassorbirà anche questa botta,
chenonè neanche delle peggiori che si ricor-
dino».


